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L'E N E A 
SQVADRA COMANDATA 
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SIC. ALFONSO BRVNOZZI. 
COMPOSIZIONE DEL SIGNOR FRANCESCO 

kA Fuor del varco , onde fra terrs 
Umore, 

Che la terra circonda , entra rat' 
colto, 

Quando ardito nocchierptr tonda 
amare 

L'acuta prora al mezzogiorno ha volto, 
L' IJòle incontra auuenturofi , e care , 
Qhes'han dalla fortuna ti nome tolto , 
'Però 3 ch'ogni delizia, ogni tcfitro 
*Di natura , e delCiel s'accoglie in loro . 

luipofiìa j che'l Sol da voi partito 

Cede alla notte , e lafcia il Mondo ofcuro 
Non rtman finz^a verde il verde lito , 
Ne finzjt lume fi Cielfereno , e puro , 
Ma dura i\ giorno ancor poi ch'i (parilo 
'Dai campì , che da lut Ufi iati furo , 
E qui»! in luce , e in primauera eterna 
Tardi s'annitta 3 e mai non tuona , o verna , 
%4 a Quiui 




Quitti fan l'aure temperate , e dolci 
Rmafcer ognidì nonetti fiori , 
EU fecondità de verdi folcì 
Riproduce ad ognhor (piche migliori, 
Senz>a che pur gli fendano i Bifolci , 
O gli femminina gt Agricoltori 
E'iprato, el bofco hanfémpre herbetta , e figli* > 
Qbe mai caldo , negielnon li difpoglta . 

Fior colà , poi che per mia mano vfcio 
Turno di vita , e iìabtlijfi il regno 
Conducendomi Uenere , venn'io 
"D'Hercole à valicar l'vltimo fègno , 
E trahendo per l'onde Afcanio mio 
Dolce mia cura , e pre%iofo pegno , 
Giugnemmo alfin per vie non mai falcate 
La di Fortuna all'ljóle beate . 

lo fino Enea,fin qucll'Erocfamofò , 
(%e già merce del Aiantouan Poeta 
Fallo celebre al mondo ,egloriofò , 
Non hà la famamia termine , ò meta ; 
Mà però che di me vittoriofò 
Non parla eipiu ,fe voi la vogba ajfeta 
In bramando faper come auuenijfe , 
Qmnd'to dtstenmimitator d'Vlijfe . 

lo'l 



Iol vi dirò . La genitrice mia , 

Che dhanermtprodotto hxw) mortali 

Duolfi maternamente e fot defia , 

Ma non può , come vuol formi ingiuriale ', 

Miperfiade per lontana via 

Apercoter del mar l'vmido fide , 

E là mi fiorge alla beata ritta , 

Dopi io benché mortai mai fempreviua. 

Onde partì da quejìi lidi all'bora , 

Ch'Arno fendea , ma ruuidt , £?" incolti , 
E non cos'i , come tornandoci bora , 
Io li riueggio effigiati, e /colti ; 
Eripofando a far quinci dimora, 
Tartelafciai de miei compagni accolti , 
E parte, otte da poi , ch'tnfieme cala 
E acqua de! biondo Teucre sin/ala . 

Ma pria fatto àmia/celta vn drappeUetto 
Fidata , e pronto all' animofavfcita 
D'vn ben' armato , e picciolo kgnetta. 
Spmfi neli'Ocean laprora ardita , 
Ebattendo dell'acque ttvaflo letto 
Qorfi due giorni , e tre l'onda infinita , 
Che pure vn flutto vn foffio d'aura auuerfe 
La mia nauigazjon non m'attrauerfa . 



Ma/intendo agitar nel (èffe giorno 
L'umido Dio la region dell' acque , 
Quelle f ch e gl' apre all' ampia terra intorno t 
E non tocche per fe guardar gli piacqui 
Nelpiu fondo del mar fiamma di (corno 
Senti nafcerfì alcor tanto li (piacque , 
Chiamò Glauco, Triton , ninfe , e Sirene, 
Ecommrffe , e turbo tonde , e l'arene . 

Eia cerulea fùa pronta famiglia 

Irritandomi incontro , in un mtm nto 
St rimefcola Umore , e fi (compiglia 
El (tei ds luce à mezzogiorno è fpento; 
Hor io mirando con dubbtofe ciglia 
Turbarfi l'onde , e minacciarmi l vento 
La veli accolgo , e incontr' al fiero fdegno , 
Quant'effer puh rapptcciolifco il legno . 

Con tutto ciò de nauigantì ogn'arte 
Riejcc indarno , e'ifiero mar crefcendo 
Rompe Squarcia , e dtjfoUte antenne , e forte , 
E uienmi ti legno , in cento parti aprendo , 
Efcmmerfa haueagiì pia duna forte 
Del /ino mifèro Igno ilfiutto borrendo , 
Quando V enere bella in mar s'infonde , 
Es'apprefintaalregnator dell'onde. 



Ritrouo lui , che con la defira algenti 
Dall'ime fèdi fOcean monta , 
E per tonde agitando il gran tridente , 
L ampia fùaregion tutta fiotta , 
Et à lai cominciò fòauemente 
A dir così la genitrice Dea ; 
Che fai Nettunno ? in me riuolgt ilcìaHo , 
Qftefti è di me s che ti fin figlia figlio . 

Già di quejlo tao mar , di quelle fiume 
Venire nacque s epertefilfiti-diua>, 
E per lo nume tuo fui fatta nume 
Qtda mi fa quefi'arenofa riua , 
Et hor 'vorrai , che l'onda tua confi- me 
La prole di coki , ehelafavmaì 
Efianqttefi acquetisi contraria forte 
&4//a madre 'natale , ai 'figlio morte. 

Gtà per tortizdnfitricc ,o per filtrarle 
Delie Nereidi il mio figlimi non corre , 
Quefla dalmondofìto Amfapsrie 
Nell'onde vuol fott' altro imperio porre ; 
Mainvn'Ifila tua per adorar te 
Vten fititario , e [altre cure abhorre , 
Io lo conduco , e fi tifiiace hor bora 
V ìlger foragli ,ond'eipart)laprora. 



E qui tacendo balenò ti vagir 

Sguardo nel Dio , che le tempere mttous ] 
(Jhcpotearaddolcir vipera ,ò drago t 
£ (or di man l'afpre faeite a Gioue , - 
Ondegìì^ueSìoilfierNettHnnoytpigo 
Da quel piacer , eiit dentro al cor gli piane 
Nella Dea, che 7 'prego le luci affltffi 
"Benignamente, e le rtjpofe e dift . 

SiaJÌ quel che vuoi tu ,che non po/ì'ia 
CofavoUr ,-cbe ti conturbi, ejpiacda, 
Regga l'arbitrio tuo l'imperio mìo, 
E' l mare à voglia tua s'acqueti , egiaccÌA , 
E in quejìoér della t impeti a vfc'io , 
EJòHeuando lefpumofe braccia 
•Battei tridente , £3* ecco in vn momento 
Rafrenaronfi l'onde , e tacque il vento . 

/udì con rauchi , e Rrepitojìfuom , 

Circondando per l'acque il legno noBro , 
*A 'feconda •venia» Glauchi , e Tritoni , 
Con agri altro del mar benigno mojlro , 
Emouenda dai gehdi.trioni 
Borea contrario allo forar dell'Opro , 
Empie la -vela , e [en\a batter mtk 
VoUknw,tnuMapme.wfin<k* ' \ 



Indi fuor delle nubi aperte , ejparfi 

Dalff^équilon , che l chiudo di rimena , 
Lapmbelia dell'i fole mappar fi 
Difiondi opaca , e di Fior vaghi amen* ; 
Douela madre mia perche fermarfi 
Deggiailmio legno aSaprefijfa arena , 
Quella accennando , e dtmoSbrando à dita 
Dri%zÀ> la prora affaticata al Itto, 

E colà poi dalle rofàte , e belle 

£abra mouendoà me l'ultime note. 
Tornio ( midijfe ) àrtucder le Stelle , 
Ettt rimanti in qttefic parti ignote , 
Dotte i lauri odorati , e le mortelle 
Ti farann'ombradaU 'acce/è rote, 
E fitto qutflo temperato Cielo 
Mai non t'offenderà caldo , negteh . 

Qui non di tromba , ò ai tamburo ilfuono 
Feruido eccitator delia battaglia 
Turberà di tuapace eterno il dono , 
Ne per te s'armerà lancia , ò zagaglia , 
E perche Ir cui i vojlri giorni fieno 
E più fragili affai d'arida paglia , 
Qui nafce vn herba , & à me therba addita , 
Che mai non lafcia declinar la vita , 

B Eqiù 



E qui tacque , e partijft , & io quell'herba 
Vfmdopùi , ,come laDcam nmpofe , 
Il mio primo vigore in me fi /èrba , 
E in etàgiouenil le membra annofe , 
Ne mal fibre cocente , ò doglia acerba , 
O per entro , h di fuor m'affi jfc , ò rofè , 
Tanto vAf colei , che Sìabilìo 
Ter lunghi f ima etade il vtuer mio . 

Ni pure il cor/o della vita mia 

ti rmb colei , che la mi dttde in terra ; 
Ma il cor da indi m qua nulla defìa , 
Ne fan le voglie alfa mia mente guerra , 
Eque (lo non -voler quel che màfia , 
Ne bramar quel , chef contende, e ferra \ 
Quello , e non altro , è quel felice flato , 
Che può far l'huomo , e mantener beato . 

Quefla è la bella auuenturofa , e lieta 

Tranquillità , che non fi compra , ò vende, 
Ne autterfo fofauoreuole pianeta 
Variandofi'lQel n muoia } ò rende. 
Quella è la pace defiata s e queta , 
Che lodar fempre , e celebrar s'intende 
Quejìa è la libertà , ch'ajptipiu vale 
'D'olii tesoro , ò dignità mortale^ . 



QutHaètiUuilre ^glorìojàpalma', 
Ctìotttntr àfe He fio à ciafctm lice , 
Equefla rende immobilmente Palma 
De gt affetti tiranni imperatrice ì 
Questa è la ripofitta , e queta calma , 
Che fa l'huom faggio nauigar felice , 
Do» io tanto godei sì m'appagai , 
(he partirmi di lìnon crcdcam&i 

Ma pure 'ultimamente à quella ritta , 
Doario godea così tranquilla pace 
Del gran Duce d" Etrurta vn legno arri uà , 
Come già'l mio felicemente audace , 
SJrucciolaua [ti l'onde , e non tapriua 
'Più veloce , e leggier che s'ir ale , ò face , 
Eia ftrmop alla beata arena 
La ricca naue hor fon due lune ì pena . 

Io che venir le pellegrine -vele 

Veggio , al mio lito immantinente ccrro , 
E lo sbarcar di barbaro crudele 
Dall'incognita prua temo , £5* aborro ; 
Ma reggendo da poi ch'entro fi cele 
^Antica gente s al lor fiato ficcorro , 
Ecibt eletti , e pretiofi vini 
Dono , e compa< toài caualier Ialini . 



SongtEtrufchigtterrier , che si temuti 
Dall'Ottemanno indomito , e feroci 
'Della religionpoffenti aiuti , 
Spiegan la trionfai purpurea Croce ; 
Dimando io poftiaà che Jien ei ventiti 
Tanto di la dalla tirintia foce , 
£t efii ; accio che m parti anco remote 
Non fìank No%£c DelGran Cofmo ignote . 

Non è ragion ch'in parte alcuna km 

Splenda raggio di Sol , non giunga à grido 
Di cosi rare merauiglie , e nuoue , 
Ch'haurà Fiorenza in fùo felice nido 3 
La di Giafàn rinnouellar le prone 
Vcdrafyded^rno fono , e l'altro lido , 
Eia cento magnanimi caualli 
Tor legge à i pafi , e trar carole , e halli. 

Là degl'archi fùferhi , e delle /cene 
apparirà ciò che ridir non pmtc 
MortalfaueUa , e d'angeli , e Sirene 
Le pietre addolcir an foaui note , 
Sentami k quello dir correr le vene 
Un nouelio defìo, che'l cor percote , 
E raccender/i in me viuefauiUe 
Che fopitegi ì fur miil'anni , t mille . 



Et e la voglia mia /àura quel legno , 

Qb'ti fin venuti , anch'io tornar con lort 
M'accettonefi , €? iogiàgià ne vigno , 
Fauor'tfie la "vela vn leggier aro , 
Giungemmo in brcue , otte al ceruleo regna 
T *oppo anguslìconfin prefifiiforo , 
T 'Ottian lo tiretto , ■. penetrian per ejfò 
Battendo i remi al deliro lato apprejfó . 

Douc Infilammo ilfauolofe nettante 

Calpe à man manca , e 'Tortoli , e Valenza 
Efendendo venian tondafpumante , 
Ter sì placido mar cbeparea fin%a , 
Per veder quanto/accia arte predante , 
AmmìrabtlLmorno , indi Fiorenza , 
Efiopriangìà fu gl'afpri monti aprici 
Della Liguria i nobili , edifici . 

Quanti ecco vfiir tlvn incauato fioglio 
Due ffjle audaci adajfahrct , e pronte r 
Eia ferocitàpari ali orgoglio 
Con t'ojfefè moftrar , moìirar con tonte 
"De Tofani guerrier tacere io voglio , 
Eopere illuslri glorio/è, e conte , 
Che farian d 'vopo à non contarne poco 
Di ferro d petto ci fauellar Sfoco . 



Dopolungo contrago al finr'tdulti 
Li faro in jbrz.-agl'auuerfari audaci , 
E immantinente incatenati tutti 
Di catene duri f ime , e penaci ," 
E fin fucili ch'io meco ho qui condutlt 
Digran cor j di gran forila , e tutti Traci , 
Qtiefìi han pugnando igucrrier Te/chi effinti 
Quafiin iw tempo , e -vincitori 3 e vinti , 

E perche di -virtù moHralo han fimi 
Nel? acerba ten\on dell'onde false , 

* E nacquer là dotte i paterni regni 
Già la mia deSìra àfoUener non valfe . 
Deh Madama da voifìan fatti degni 
Di libertà ,fi di virtù vi calfi , 
Emonfìrin eft in fiera pugna , enuou* 
Di non feruo valor lodata Troua . 

Eft vfeiran fu l'ammìrabdponte 

Scorno di quanti mai fòmmcjfer onda, 
E fi porranno k mille armati à fronte 
Con fbr\a à ncjftaì' altra vnqua feconda , 
Si che prima cbe'l Sole in mar tramonte 
Gli ridurranno alla conti aria /panda , 
Dotte di forno , e di rojjor dipinti 
Chiamar foratigli perditori , e vinti. 

dì 



1J 

Ciò promett'io , prometto/i efii , hor voi 
Sercntfiìmanoìlraaita Regina, 
Cui dallvliìma Tilt a i lidi Eoi 
Ognalma degna k rìuerir s'inchina , 
'Date lor libertà fi che àa poi 
Pugnando incontro alla 'virtù latina 
Morbino e quanto f/ojfa , e quanto -vagli a 
La datalibertànclla battaglia. 

IL F I E'. 
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0 , Qegi-ì di Scamandro in si* 

De la madre tT zÀmar Figlio, Qf 

dAnchìfe, 
Mentre d'^dfiat Impero alto fa 



Vip chiaro per fama in mille guifi 
'Da. r/Jole beate , otte in più ritta 
In pi» tranquilla •vitailQielmimifì 
Serenami Regi , in tjueSìo giorno , 
Et per qri. il modo "udite , à voi ritorno . 

Lieto gode a de mai ut mi menti 
Soaue ilfrefco à le marine Jponde 
E de la vaga <&4urora ifior nascenti 
Ragia dtifi vedea Jorger dall'onde , 
Erano queti ifiutti , e ì biane'n armenti 
Ne le grotte più bafe , e pi» profónde 
U aitea Protheoracchiufì , incrino velo 
Amarro itjèn dclmarftmhrau.itlCido . 
~ C Ter 



Ter la piacimi calma il guardo giro , 
' E verfi noi dal' africane arene 
"Venir veloce una gran Natte ia miro 
Cui gonfiati a la vela aure ferene , 
E fatta prejjo à me tatto s'vdiro 
In chiariamo fùon trombe tirrene , 
A (aiutar le region remote 
Indi l'Antera grane il mar percuote . 

Stau io guardando , e di fìupore tipetto. 
Mtngombrauano ognhor, nuompenfieri 
E dolce di mirar prendea diletto. 
Dipo tanti , ©* tanti anni armi , e guerrieri , 
Quando affabile in vifa, in lieto att/ctto 
Mfto con attiplacidi, & fìueri , 
MoUrandoàmeladifarmatamano . . 
Parfì. dàìaltapoppa tlCapitano . 

E domandommi , fi venendo in- terra . 
Douean temer d'oltraggio, & fatto àcu'% 
L'Ifila che auelmar circonda, e firra 
Vmea fuggelta i ©* 10 risoffi i lui ,~ 
Regno di pace è if urlìo, e qui Ugtierra 
h 7 on i effe inganno , e non fàfirXa altrui , 
Macitr.aggan beati iS felici 
Gli Eroi\chebbero al mondo i Cieli amìi't: 



fofidìceniiota^icuro,t'mmto 

Qortefementt àporre in terra ilpiedt , 
Sctndegti aUhora f e sul beato Irto 

le parole mie fi SìcJJò crede , 
D'ognintorno et vagheggia il fuol fiorito , 
Equindipofiia .ime di nuouo chiede , 

10 dotte Jan ?chefo? dormo ,o fon detto ì 
Ilterren Paradifò è forfè quefio ì 

Ripiglio althor, ne fortunati regni , 
Se' tu del Mondo , oue non forgonguat 
Ma da poi che fon qui palmati legni 
Per quell'onde Varcar non riddi mai , 
Qome optili paffar d' Alcide i Segni i 
Ondep^ 'tht ? e che cercando vai ? 
De la tua patria il nome, e di te fteffo 
Hor midi/copri eifiggimfcapprejjo. 

L'ofiuro nome mio fartipalcfi 

Ter fi non può ,ma ti dirò bench'io 
Fama acquistar per glor iofi imprefi 
Fin 'da miei teneri anni hebbi defìo ; - 
D'Italia vengo , e le mie voglie accefi 
Son difiruir morendo il Signor mio , 

11 mio Signor 3 chcconfauorfttpcrno 
Tien del Regno SEtrmia ilgrangoutrno . 

£ 3 Dianoci 



*DÌmzà le Nani fot d'ardire armate 
Tortaron guerra àCipro'm Orimi 
E quindi per.kmar lotto volate 
Hanno Bona forprcfa m Occidente 

10 qui da quel voler À (compagnate , 
Qucjis mie [vele helbidefire ardente 
Scorfada rat ddSot vago girando ■ i 

11 gran nome pori or di F e R- d i N a n d o . 

*Al chiaro [non delgloriofo Nome 

Ad abbracciarlo corfi , e con un grido 
Segno di gran letizja, io dift , hor comi 
Fauorifce foggi ti Cielo ilnoftro lido : 
O quante care e prettofe fome 
Torta la Natte tua dal patrio nido , 
Gianataèqui tra labeatajchtera 
DelSouran tuo Signor la fama Altiera . 

Epiud'ogri altro ione gioifco fino 
Delle tue glorie a parte , indi mi pregi» 
Che d'vn fi caro à me celebre ilfuono 
Amorfia delti tolta unico fregio 
D'Italia mìa, che già d.%fatttii dono 
Mi fu concepii e dotte ti nome regio 
cJnch'to mantenni , e la coronain fronte 
Col fuo valor mi Slabili Torcente . 



TarconteilDuce Eirufie , à cui faccette 
Ter ordin lungo d'iAui il tuo Signori , 
Sì che tu puoi filmar con quanta fide 
Qo'tgran Nipote {itomi Siringa Amore ; 
Enea fonia dei Re latino herede 
Che ferrai gli oc cht à Turno in fofo horrort , 
Fidi i campi d'Etruria , e fi 'giocondi 
Che di queììi non fin meriptri , e mondi . 

Felicitimi campì , il cui belfìno 

Con pie d'&rfr genio il nobìl'^rno infiora » 

Quando farà che per lo mar Tirreno, 

Aii porti àriuedcrmamicaprorai , 

Vedi fi dolce è qui l'aer freno , 

Vedi fé quefie piagge il Sole honora, 

E pur viepiù beale io mi terrei 

Se Ir or qui m io potefi ì giorni mici . 

Ce/i 'ragiono, & et , che beri s'accorge, , 5 
Non adeguar mie noie il gran àcfìo 
Cerca pur d'inuaghirmi , e lìtio porge , 
In talgttipt rtfyofla al parlar mio ; 
Per certo ti Sol che tutto il Mondo forge 
Stmilnonutdde al mio terrtn natio , 
Et hor pi» che mai bello a mtrauìglia 
TJiJlupor empie alptregrin le cigliti . 

lo lacerò 



Io làcero che nell'albergo tfleffò , 

Col mio fàggio Signor {aggiorna ^Attrea , 

E come la (temerità lui d'apprcjjò 

L'offro Rigor di lei tempra, encrea 

E non diro come •volala fpeffo 

l 'vicini à infettar la fame rea 

Con prouidenXa immenfa i Regni intorno 

Souuenncà tempo jfèrtilcLuorno. 

Ci Moto è quetto , t come tu dicefìi 

Pur dianzi, de! mio Sir la fama e nota, 
E fono in pace , e in guerra i chiari getti 
Celebri oumque il Sol co irai percola 
Salti Sro , che ifmi tefir celefii 
Qol propizio girar benigna rota 
Saura CEtruria hor più che mai diffónde 
Edi Ulte J & di mei -vi corran'l'onde . 

COSMO, del Tofco Regno alta fteranz^a 
Figlio diFERDiN andò hor fi congimgt 
Con Verghe Rea! d alma fcmbianz>a , 
(he per fir%a d'amor lo /calda , e punge 
D'av stria il chiaro legnaggio in saetta ttàX* 
Sicuro io fin che gloriofò giunge 
Quindi l'ongin tragge , eperjùo vanto 
ùotdirh quitto j ebajìa benfol tanto.. 

z4 celebrar 



- A celebrar gliJplendidiHimenei 

Tutto concorrerà d'Europa il fiore 
Nuout Febi nel canto t e nuouiOrfet 
'Renderanno allefiene il prìfcohonort 
E fu la Naue d'Argo i Semidei 
Verranno in paragon d'alto valore . 
Nulla farà , che l%man (énfi allctti 
Qh'iut nonvengaàrifitegliare affètti . 

Co A di f egli , e il fuori di fife parole 
Giungcua à rauuiuar la 'voglia mi* 
Si ch'io feco dsfyojt alnuoHQ Sole 
Sulmedejmo vafiel mettermi m Dta \ 
Qui vengo à r ■inerir ut, e come frale 
(hi nel poco poter molto dejTa 
V'offerifio me fìeffo ; e cèfi bramo 
MoHrar quant'jo v'honoro 3 e quanto io v'amo* 

Quefiì , che cìnto ti pie d'acre catene 
J?ortaridiferuitugliodiatifìgni 
Tratti bahbiamqui da le lontane arene 
De Tingitani , de Numidi Regni , 
Fieri fino in Battaglia , e mofiran bene , 
D'aSfragiogo ferude cjfcre indegni 
Afa la virtù , che vai, fi infìeme "unita t 
Noni fico fortuna a darle tMffa 

E perche 



E perche veggio qui ,Jùlper Metto 

Di guerra apparecchiar finte fimùian%e , 
Chieggionel vofiro altifimo entello 
La pretta dtmofìrar di lorpojfan%e , 
£ fe d'intùito ardire armate il petto 
f 'rodi faranno à le feroci daff&f * 
Cerche il (ùo premio à la virtù non manchi 
Negato ìornonpa di uiuer Franchi , 

IL F I W E. 
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